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Polemiea sullo Spiritismo 





Se la prima replica di Donato Donati in 
difesa dello spiritismo fu « misera e sconclu- 
sionata», la seconda si può comparare addi- 
rittura — tanto nella forma che nella sostan- 
za — alla famosa discorsa di quel pesciven- 
dolo pisano «in sur la tomba der povero 
Mele ». 

In sostegno di quella che molto misericor- 
diosamente chiameremo « la sua tesi », egli 
non espone nessuna dottrina, non formula 
alcuna teoria, non desume nessuna conclu- 
sione logica dalle scienze, non contrappone 
ai miei nessun argomento, non sa neppur 
lui che cosa intenda oppugnare o difendere. 
Per sondare a fondo nei laberinti del suo 
cervello e saper ciò che vi bolle, un’indagine 
psicologica è insufficente: bisogna ricorrere 
all’antropologia. 

Per scuoprirvi la povertà desolante di un 
pensiero bisogna avere le facoltà chiromanti- 
che di un’Anna d’Amico. E un fenomeno 
singolare, degno della più grande attenzione. 
Vi parla di spiritismo, di scienze, della im- 
mortalità dell’ anima, della legge della so- 
stanza, della teoria dualista, come un orto- 
lano vi parlerebbe di chimica, o un ciabattino 
di astronomia, Vi sputa sopra la sua brava 
sentenza; accumula in fretta il maggior nu- 
mero di corbellerie nel minor numero di ri- 
ghe; e passa oltre, gonfio e tronfio, come un 
Sacripante che crede avere sfondato il cielo 
con un pugno, sulle questioni di maggiore 
importanza ch’egli dovrebbe delucidare; spa- 
risce, come gli spiriti birboni di Hallan-Kar- 
dec, dinanzi ai dilemmi che lo attanagliano, 
e non apparisce poi, e non lo si vede, e non 
lo si sente che quando trova comodo venire 
a gridarvi nelle orecchie che siete un dlagueur, 
od a ripetervi, senz’ altro, le mille volte che 
non avete dimostrato nulla, che non avete 
citato nessun fatto positivo, nessuna legge 
scientifica e... via di seguito. 

E con questa non comune deficienza intel. 
lettuale, con questa assoluta mancanza. di 
preparazione, con dei semplici articoli di fede, 
con uno zibaldone infarcito di luoghi comuni, 
di affermazioni compassionevoli e di non sen- 
si, l’ineffabile Donati, inconscio al certo della 
figura barbina che sta facendo, vive arci-con- 
tento e beato nella dolce illusione dì soste- 
nere seriamente una polemica, e, sulle spalle, 
qual nuovo Atlante, il mondo degli spiriti 
burloni! Dovrò io privarlo del beneficio di 
tale illusione? Che il cielo me ne scampi e 
liberi, e che l’anima dell’ arci-bisnonno del 
mio nonno si guardi bene dal suggerirmi 
propositi così maligni, tanto più che le forme 
soprannaturali delle credenze donatiane non 
costituiscono, come in certi ciurmadori di no- 
stra conoscenza, dei veri... corpi di reato. 

Piuttosto, lasciamo il Donati alle prese coi 
suoi vaneggiamenti, e, giacchè egli non ha 
saputo darcene alcuna esplicazione, assumia- 
moci noi l’incarico di procedere all’anatomia 
di questa mirabolante dottrìna spiritica che 
tanti cervelli ipotecati scombussola, di rile- 
levarne, come abbiamo promesso, la mor- 
bosità, la goffaggine, le analogìe ch’essa pre- 
senta colle superstizioni abbrutenti di quasi 
tutte le religioni, e le forme di criminalità 
contemplate dal codice penale. 

Lo spiritismo (o spiritualismo) è la dottrina 
degli spiriti, 

Questa dottrina stabilisce: 

1.° Che anima e corpo sono due essenze 
distinte (concetto questo puramente cristiano); 

2.0 Che l’anima è anteriore al corpo (con- 
cezione metafisica di varie sette religiose an- 
teriori alla chiesuola spiritica); 

3.° Che, mentre il corpo muore, l’anima 
continua a vivere, é eterna (altro concetto 
puramente cristiano); e 

4.° Che l’anima, abbandonando il corpo, 
vola nelle regioni dello spazio, nell’etere, o 
in altri mondi, ed attende il momento della 
sua rincarnazione in altri corpi (ipotesi questa 
tutt’affatto spiritica); 

5.9 Che il luogo assegnato alle anime é 
più o meno penoso, a seconda di come si 
comportarono durante le loro anteriori incar- 
nazioni (proprio come i cristiani che imma- 
ginano un paradiso di gioia per le anime 
buone ed un inferno di tribolazioni per quelle 
cattive !); 

6.0 Che le anime, sciogliendosi dal corpo 
tendono sempre verso un grado più alto di 
perfezionamento e di bene (come le anime 
nel purgatorio inventato dai cristiani); 

7.° Che le anime, liberate dall’involucro 
mortale, conservano la loro memoria, sento- 
no, pensano e presentano l’ avvicinarsi della 
loro incarnazione (bestialità essenzialmente 
spiritica); È 

8.° Che queste annime possono mettersi 
in comunicazione sensibile col mondo mate- 
riale, possono mostrarsi, parlare, farsi toc- 
care, menar colpi a destra e a sinistra, sol- 
levare i tavoli, le sedie, i piatti, i bicchieri, 
dar pizzicotti nelle gambe, dar notizie del 
mondo di là, scrivere in prosa, in versi, dar 
buoni consigli ed anche prendere in giro la 


gente che le invoca. (Questa superstizione de- | 


gli antichi animisti passò ai popoli semi-sel- 
vaggi dell’Asia Minore, dell'Egitto, della Cal. 
dea, e finì per rannicchiarsi nella scatola ce- 
rebrale degli spiritisti; 

g.° L’anima, come il corpo, è un effetto 
{indispensabile preliminare della teorìa dua- 
lista); 

i Come effetto, deve avere la sua causa 
primordiale, la causa delle cause (sintesi es- 
sensialmente teologica); 

11.9 La causa delle cause è Dio (conclusione 
teologica di tutte le religioni anteriori allo 
spiritismo). 

Lo spiritismo, como la teosofia, non pre- 


Ca 


senta dunque, nelle sue linee generali, nulla 
di originale. Niente di nuovo sotto il sole, 
se si prescinde dalla pretesa rincarnazione 
degli spiriti. Esso non è che una copia, leg- 
germente modificata nella forma, del vange- 
lo cristiano, una variante di quel complesso 
mostruoso di superstizioni abbrutenti che cos- 
tituiscono il fondamento antiscientifico di tut- 
te le religioni. Con questo di differenza: che, 
mentre la metafisica cristiana libera il mon- 
do terreno dall’incresciosa presenza delle ani- 
me, degli spiriti e dei fantasmi, relegandoli 
ab eterno in luogo molto lontano da noi (pa- 
radiso o inferno), lo spiritismo ce li rischiaf- 
fa tra i piedi, tra le coltri del letto e le zam- 
pe dei tavolini ! 

Il più curioso si é che questi spiriti — se- 
condo Hallan-Kardec e i suoi seguaci — 
sono immafleriali, incorporei, non hanno nè 
corpo, nè piedi, nè mani; non hanno organi, 
non hanno ossa, non hanno sangue, nè mu- 
scoli nè nervi, né seconde o terze circonvo- 
luzioni frontali. Insomma, materia non sono. 
Che saranno dunque? Delle forme vaporose ? 
No, perchè il vapore è materia, ed essi sono 
immateriali. Una sostanza aerea ? Neppure, 
perchè anche l’aria è materia, ed essi sono 
il contrario di materia. Un fiuido etereo? 
Nemmeno, perché l’etere, quantunque im- 
ponderabile, è sempre materia, ed essi sono... 
l'opposto di questa. 

E allora ? 

Allora... saranno delle personalità morali. 
Lo dice Hallan-Kardec e lo conferma Fla- 
maarion, ma la questione resta ugualmente 
insoluta e si ritorna sempre da capo : queste 
personalità morali sono materia, o non lo 
sono ? Non lo sono, Che sono dunque ?... Il 
nulla, il moto, ciò che non è, il contrario di 
ciò che è. Credere agli sfirif: equivale, logi- 
camente, a credere a ciò che non è, non solo, 
ma arcor che ciò che non è agisce sensibil- 
mente su ciò che è. Gli spiriti non hanno 
cervello, ma pensano, non hanno l’ organo 
della memoria, ma si ricordano della loro 
anteriore esistenza; non hanno occhi, ma 
vedono, non hanno orecchie ma odono, non 
hanno bocca ma parlano, non hanno mani, 
ma danno pugni tremendi sui tavolini, rom- 
pono piatti, tirano ciottoli, scrivono, compon- 
gono versi... ecc., ecc, Via, diciamolo fran- 
camente : per credere in cose così assurde e 
bestiali, bisogna avere smarrito il cervello, 
avere perduto coscienza e dignità personale, 
bisogna trovare una specie di piacere nel 
passar da imbecilli, o essere degli interessati 
e dei criminali della peggiore specie. 

Una funzione, qualunque essa sia (e ciò 
vale tanto per gli spiriti quanto per i corpi) 
non si compie senza l’ organo che le corri- 
sponde. Non si rompono piatti, non si scrive 
nè si danno dei pizzicotti nei polpacci delle 
gambe, se non si mettono in moto le mani 
od altri organi supplenti, come non si vede 
senz’occhi, non si ode senz’orecchi e non si 
pensa senza cervello. 

Questa facoltà specialmente, che é la fun- 
zione più alta, più complicata della vita ma- 
teriale, non si comprende e non esiste che 
negli animali superiori dotati di un cervello, 
più sviluppato nell'uomo che possiede, pre- 
cisamente, una massa cerebrale più volumi- 
nosa e più ben conformata di quella di tutti 
gli altri animali. A quali alti gradi di svi 
luppo non ha dovuto pervenire il cervello 
dell’uomo per disimpegnare queste funzioni 
sublimi della memoria, della riflessione, del- 
l'associazione d'idee, del raziocinio, ecc., che 
si chiamano i fenomini della coscienza! Pos- 
sibile mai che questi fenomeni possano pro- 
dursi senza il loro organo generatore e spe- 
cifico che é il cervello? Per sostenere una 
tesi così stupida, così bestiale, bisogna di- 
struggere tutte le scienze, tutte le leggi del- 
la natura, uscir fuora dalla realtà palpitante 
di questo mondo di favole e di sogni in cui 
la forza della ragione completamente si estin- 
gua per far posto ai delirii della fantasia. 

Il concetto dell’ anima come una cosa a 
parte, come un’ essenza materiale o immate- 
riale indipendente dal corpo é tanto inconce- 
pibile quanto il calore, l’elettricità, il magne- 
tismo o la luce, senza gli elementi materiali 
dai quali queste forze sono poste in attività, e 
|’ erroneità fondamentale di siffatto concetto 
emergerà ancora più grande quando si pensi 
che l’ «anima» non è alcua che di concreto, 
di reale, ma un semplice aggettivo che sta 
a designare l’insieme delle funzioni specifiche 
del cervello, come il termine «vita» sta a 
designare la totalità delle funzioni fisiologiche 
di un individuo. 

Ora, nello stesso modo che, quando un 
individuo muore, noi diciamo «ha cessato di 
vivere» perché l'insieme dei suoi organi ha 
«cessato di funzionare», lo stesso dobbiamo 
dire particolarmente per l’anima quando il 
cervello più non funziona, e non havvi ra- 
gione alcuna di fare un’eccezione alla regola 
per le facoltà di quest’ organo, invece che a 
quelle di qualunque altro. 

Se l’anima fosse realmente immortale, un’es- 
| senza superiore alla materia inerte del corpo, 
come gli spiritisti affermano, essa dovrebbe 
soggiogare il cervello, invece di esserne sog- 
giogata. 

Ma é precisamente questo fenomeno che 
non si produce e che si produce anzi all’in- 
verso. L'anima — vale a dire l’insieme delle 
funzioni superiori del cervello — è subordi- 
mata strettissimanente, rigorosamente, a que- 
st’organo principale della vita, ai continui 
cambiamenti chimici della sostanza cerebrale. 
A seconda di ciò che mangiamo o beviamo, 
di ciò che udiamo, vediamo, palpiamo, in un 
‘senso o in un altro sì modifica sempre la 








































































































nostra coscienza, che nel corso della vita, 
come nel corso di un giorno non resta mai 
la stessa — ciò che sta a' significare come 
essa non sia la sovrana, ma la schiava asso- 
luta del cervello. Il caffè e il thè, per es. 
stimolano il nostro pensiero; le bevande al- 
cooliche ci danno allegrìa'; molti aromi ec- 
citano i nostri sensi e rafforzano la nostra 
coscienza; l’etere e il cloroformio la sospen- 
dono. — «Come sarebbe possibile tutto que- 
sto — si domanda Heckel — se la coscienza 
fosse un’ essenza immateriale independente 
dagli organi anotomici del corpo?» 

Ma non é tutto. Voi uscite di casa con un 
tempio piovigginoso e triste, vi sentite ab- 
bsttuto, depresso, con poca forza di volontà; 
il sole sorge sull’orizzonte, esercita un'azione 
chimica potentissima su tutto il vostro es- 
sere materiale, e vi sentite rianimato di spe- 
ranze, di forza di volontà. Oppure, voi an- 
date a sentire un pezzo di musica; a seconda 
che esso sia triste o allegro, una marcia fu- 
nebre o una ballata, voi vi sentite triste od 
allegro. — Ed ancora: quando avete man- 
giato non avete il medesimo stato d’ animo 
di quant’eravate digiuno; e la coscienza si 
sente più serena, più tranquilla, più piena, 
quando vi alzate da letto, vale a dire quando 
il cervello ha riposato. 

Che significano tutte queste incessanti mo- 
dificazioni e variazioni della coscienza ? Per 
Donati... probabilmente nulla. Egli è ben 
lungi dal saper dedurne le conseguenze lo- 
giche e dal fare une sforzo qualunque per 
conciliare i suoi apriorismi metafisici colle 
conclusioni delle scienze esatte. 

Ma non per nulla Donati è spiritista, e 
non per nulla lo spiritimo ha una base co- 
mune con tutte le altre religioni: la più pro- 
fonda ignoranza della vita. 


OrEsTE RISTORI 


Il diritto 


Il diritto è oggi una cosa strana ; 
impossibile sarebbe. dargli una defi- 
nizione. Nell’ordine' presente molte 
volte lo si confonde con la giustizia. 
E si comprende. Con quante altre 
astrazioni e cose tangibili può ‘pure 
confondersi la giustizia? Ma non è 
certamente perché il diritto e la giu- 
stizia si prestino ad essere, come 
avviene oggi, delle cose contraddit- 
torie, che si possa dichiarar buona 
e utile una certa azione che bene- 
fica uno e danneggia un’altro, ma 
per il semplice fatto che nella so- 
cietà moderna, le azioni sì giudicano 
con le norme di un ordine che im- 
plica il tornaconto «li una classe, in 
danno della maggioranza dei citta- 
dini, che questo diritto e questa giu- 
stizia proclamano inferiori, servi di 
coloro .che dell’uno. e dell’altra se 
ne son fatti delle armi di difesa dei 
loro privilegi. Il diritto é la forza e 
null'altro, come la giustizia n'é la 
sanzione, deve confessare il gover- 
nante, e come del resto un po’ tutti, 
con le nostre azioni, siamo portati 
a sanzionare. In molti casi l'ho impa- 
rato a mie spese. Un giorno redarguî, 
prima con parola calma, di pace, un 
vigliaccone che bastonava una donna; 
l'avessi mai fatto. Il bruto iritato, 
con gli occhi fuori, mi si slanciò ad- 
dosso per farmi danzare il ballo del- 
l'orso. Non vi era più luogo a di- 
seussioni, dovetti pensare a difen- 
dermi. Quando la battaglia fu finita, 
che la gente accorsa ci ebbe alla 
meglio divisi, il bastonatore della 
donna con tono convinto mi sputò 
questa sentenza: « Questa donna é 
mia moglie, io ho il diritto di bat- 
terla quando voglio. » 

La vittima si fece avanti, ma cre- 
dete voi che fosse per riccacciare 
in gola questa cainesca sentenza al 
suo carnefice ? Vingannate.—Si, egli 
é mio marito, ed ha il diritto di tra- 
tarmi come meglio gli aggrada; que- 
cose riguardano noì soli e non voi. 
Le commari ed i compari che pre- 
senziarono il fatto furono tutti dello 
stesso parere. 

Dovettiinchinarmi: per questa gen- 
te un uomo che bastona una donna 
esercita un sacro diritto. 

Un'altra volta capito davanti a un 
gagliardo che carica un sacco pe; 
santissimo sulle spalle di un fanciullo; 
il poveretto schiantava sotto la ca- 
rica. Non potei star zitto e dissi al- 
l’uomo : « Ma volete dunque ammaz- 
zare quel ragazzo ? — Che te ne frega; 
è miofigliuolo e ho il diritto di far- 

li far cié che mi piace. » Questa fu 
a sua risposta. 

Morale: un padre ha diritto di sa- 
crificare la prole: » 


Ma chi mai potrebbe riferire tutti 
i casi di diritto incontestato, che sono 
una vergogna umana ? 

Andate un pò, per esempio, a dire 
al padre di famiglia viziato di non 
giuocare il suo salario o di non 
ubriacarsi, per non lasciare la fami- 
glia senza pane, e vedrete com'’egli 
vi risponderà che lui ha il diritto 
di fare come gli pare, perchè a voi 
non vi riguarda se la sua famiglia 
goda o soffra. 

Come si vede, fra il popolo, ognu- 
no si è foggiato un diritto proprio, 
per legittimare tutte le sue prepoten- 
ze, tutti gli abusi che compie, tutti 
i vizi che ha. 

Infine, ancora non si è pensato a 
un diritto umano, estensibile a tutti 
senza distinzione di sesso nè di età, 
a quel diritto che noi aspettiamo 
nell’avvenire che vivrà non nei co- 
dici ma nei cervelli, per indicare che 
l'abuso della forza è un’azione ri- 
provevole sotto tutti i rapporti, per 
far comprendere che non è lecito nè 
giusto godere del male che si fa al 
prossimo. 

Quanto non ci pare ingiusto lo 
sfruttamento che i padroni compiono 
su di noi e l'oppressione dei governi? 
Eppure, infondo, la colpa n'è tutta 
nostra poichè riconosciamo il diritto 
ai padroni di sfruttarci e ai governi di 
opprimerci. E non potrebbe esser al- 
trimenti, imperocchè un pò tutti noi 
ci prevaliamo nella famiglia di un 
diritto non meno arbitrario, quando 
abusando della loro debolezza per- 
cuotiamo la donna e soffochiamo le 
sue ragioni, e quando imponiamo ai 
bambini compiti superiori alle loro 
forze. 

Con qual ragione possiamo noi 
imprecare contro i governanti e i 
padroni se ne le nostre famiglie fac- 
ciamo prevalere la violenza come un 
sacrosanto diritto ? 

I governanti ei padroni dalla loro 
parte non ragionano diversamente, 
quando infischiandosi della ragione, 
fanno prevalere con i fucili e le ga- 
lere il loro diritto cannibalesco, con- 
tro le giuste aspirazioni del popolo. 
Sentite come si giustifica il migliore 
dei padroni : « Nella mia fabbrica la- 
vorano delle donne e dei fanciulli, si 
rovinano la salute certamente; non 
possono custodirsi perchè gli pago 
poco. Ma che farci? I miei interessi 
se voglio salvaguardare il mio diritto, 
non mi permettono di fare meglio, 
quantunque ne abbia il desiderio. » 

Il diritto che s'invoca oggi da ogni 
parte è la violenza contro il debole, 
l'abuso delle forze del fanatismo pro- 
letario in sostegno dei previlegi del 
padroni contro il proletariato, e fra 
il povolo l'abuso del debole, contro 
il più debole. 

Quando si finirà per comprendere 
che il previlegio, l’autoritarismo, l’ap- 
propriazione dei beni comuni, la pro- 
prietà della donna e dei bambini non 
sono ne furono mai un diritto ? 

Il diritto vero, il diritto umano è 
l’espressione della ragione, che non 
ammette violenze, stabilito sul ri- 
spetto reciproco, sull’integrale libertà 
di tutti. 

Pricipiamo dunque a non abusare 
dei più deboli di noi, e presto da 
questa educazione, sapremo trarre 
la forza necessaria per annientare il 
diritto alimentato, in favore dell’au- 
torità e del previlegio, dal fanatismo 
delle plebi contro sè stesse. 


AnNA DEI Gigli 


“ Farpas” 


Oggi, appena giorno- diana festiva - 
mi ha rotto il sonno ed i corbelli un 
grido straordinariamente sedizioso: 

— Viva a rainha. Izabela! 

— Vivaa! 

Perdio! infilando nei calzoni le magre 
gambe, ho detto a me stesso, ci de- 
v'essere di mezzo un colpo di stato. 
Torniamo all'impero; la repubblica é 
caduta. 

— Viva a Republica! 

— Vivaa! 

Perdo la bussola. Intanto entro nelle 














scarpe che... ridono. Intanto tuonano 
fuori, sotto le finestre della casa in cui 
abito, gli armonici bofonchiamenti del- 
l’inno nazionale. 

A rischio d'una costipazione, spa- 
lanco la finestra e guardo nella strada. 

E un corteo di neg<i che passa... 
con la bandiera dell’arciconfraternita 
dello Spirito Santo alla testa. Ci capisco 
sempre meno. 

Ma una soluzione è d'obbligo. 

Mettete perciò assieme a rainba 
Izabela, a republica e lo Spirito Santo, 
mischiate bene tutto con il manico d'un 
chicote... e bevete... pinga. Bevete perchè 
oggi è festa... Udite! 

— Viva o treze de Maio!... 

Cioè la emancipazione degli schiavi... 
negri. 

Non di quelli bianchi. Questi non 
la meritano... 

.. Oh! dolcissime ironie del calen- 
dario, perchè non mi avete lasciato 
dormire una mezz'ora di più?... 


Ponta Grossa, 13 Maggio 1908 
GIGI DAMIANI 


Un assioma sbagliato 


I sindicalisti, quale piattaforma 
teorica al movimento che assai spes- 
so li raduna a congresso, han scritto, 
a grandi lettere sul loro vessillo, lo 
assioma: « Chi vuole il meno vuole 
il più» 

Questa frase... è una giustificazio- 
ne filosofico-sociale. 

Ignoro chi l'abbia, avanti agli al- 
tri, articolata e me ne duole. Gli a- 
vrei scritto volentieri un panegi- 
rico. 

C° è della gente passata alla sto- 
ria per molto meno. A Cambronne 
é bastata una parola sola. Con que- 
sta o con... quella, egli salvé l’onore 
d’ una nazione; i sindacalisti con 
sette parole non han salvato ancora 
nulla, ma ciò non toglie che salve- 
ranno qualche cosa, prima o dopo. 

Non ostante i più che mediocri 
successi fino ad oggi otlenuti sotto 
la protezione del fatidico motto, que- 
sto ha avuto fortuna ; tutti i fono- 
grafii sindacalisti lo ripetono. 

Eppure quell’assioma è sbagliato. 

Chi vuole il meno, NON vuole il 
più. E se arriva ad ottenere quello 
si da per molto felice. 

Intendiamoci : io parlo delle mas- 
se e non degli individui. 

Alcuni di questi potranno essere 
e dimostrarsi incontentabili quanto 
si vuole: la massa no. Ella è go- 
vernata dalla forza... d’inerzia, a cui 
é eccezione il minor sforzo possi- 
bile. 

Siamo franchi. Il movimento per 
le otto ore, ba un fine limitato. È 
arrivato ad ottenerle deve conser- 
le. Due cose che richiedono energia 
costanza e perdita di tempo... a fa- 
vore del più. 





* * 

Io mi figuro un cane correndo ap- 
presso ad un pingue fattore che por- 
ta con sè un paniere ben colmo di 
carne... anzi dietro al fattore ed al 
paniere, io mi figuro due cani. Sen- 
liteli ! 

Uno abbaia e mostra i denti in 
nome del diritto ad un osso; l’altro 
fa la stessa cosa in nome del diritto 
al paniere tutto, aggiungendo alla 
sua smodata ambizione di conqui- 
sta, il pio desiderio di dare anche 
un morsotto ai venusti polpacci del 
nostro uomo: il fattore. 

Che farà questi? 

Interessato al possesso del ricco 
paniere lascierà i cani abbaiare... 
alla luna, fino a che si limiteranno 
agli ululati. 

Poi, quando assurgeranno al di- 
grignio dei denti e prenderanno la 
via di mezzi persuasivi, attaccando- 
lo;.. con molta mimica, gesti e frasi 
patriottiche e morali, il fattore, pro- 
curando con le ciancie allontanare 
sempre più il momento doloroso e 
solenne della straordinaria conces- 
sione, tirerà fuori due ossi e li lan- 
cierà ai due cani. 

Il primo di questi due esseri ir- 
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ragionevoli, cioè quello che voleva 
il meno, soddisfatto con.la sua gran- 
diosa vittoria, timoroso che gli ven- 
ga anche ritolta la grande conquista, 
iusto che si trattenga a godersela... 
a l’altro cane, quello che voleva 
il paniere tutto, frusterà le lodevoli 
intenzioni del fattore, che vedendo 
la sua alta generosità non curata, 
si difenderà e difenderà il paniere, 
come meglio potrà. 

Però egli avendo a che fare con 
un ‘canaccio, proprio irragionevole, 
turbolento e sovversivo, se volete 
anarchico,.. vista la mala parata, 
aggiungerà al primo osso, un pò di 
carne... per ottenere un armistizio. 

E così di concessione in conces- 
sione, per salvare i polpacci, vuo- 
terà il paniere. 

Ed ecco il cane che voleva il 
più, avere ottenuto tutto i meno... 
mentre il suo prudente e ragione- 
vole collega, cominciava, solo allora 
a persuadersi che l'osso conquistato 
non una grinza gli aveva tirato. 

Il mio apologo, credo bene, non 
necessita di commenti, e non li 
faccio. 

Ma ho il dovere imprescindibile 
di chiedere scusa ai... cani per aver 
figurato in loro il proletariato — 
cioè... viceversa — ed al fattore di 
aver simbolizzato in lui... la borghe- 
sia industriale. 


Il sindicalismo è una fatalità sto- 
rica; ne pg 

Senza i socialisti anarcoidi, e gli 
anarchici socialistoidi, ci sarebbe 
stato lo stesso; risponde ad una 


necessità sociale ed umana. Le pe- 


core lo praticavano anche prima del 
diluvio universale. All’approssimar- 
si dei lupi si serravano in bando e 
cantavano: forti siamol... 

E chi ci guadagnava era il lupo. 

L’uomo se n'è sovvenuto tardi e 
bisogna scusarlo. 

Prima doveva acquistare la cer- 
tezza di esistere. 

Si dice in fatti che nell’anno 1789 
conquistasse la patente di cittadino. 

Logicamente una ‘tanto grandio- 
sa e concludente conquista doveva 
iluminarlo. 

E realmente dopo cento anni di 
incubazione illuminativa, venne al 
mondo il sindacalisno. Un bel ma- 
schiotto! 

Teoricamente questo rappresenta 
il diritto alla resistenza. | 

Praticamente è... la corsa in un 
circolo vizioso. 

Ciò non ostante il sindacalismo 
esiste, perchè doveva esistere. Vi 
sono dei mali necessarî. Ringrazia- 
mo l’'Iddio che ce li distribuisce. 

C'è anche chi pretende che il sin- 
dacalismo porta un grande coeffi- 
ciente alla rivoluzione. Lo credo 
anch'io. 

Egli farà dei rivoluzionarî disin- 
gannando dei riformisti. 

Fa perdere del tempo, ma svilup- 
pa secondo certi sindacalisti l’ener- 
gia delle masse. 

E” una specie di allenamento. 

.Per me il merito del sindacalismo 
sta nel suo effetto negativo. 

Concordo per ciò ch'egli sviluppa 
qualche cosa: l’esperienza. 

Quale delle due supposizioni, la 
mia o quella dei sindacalisti, sia la 
piu esatta, il benevolo e saggio let- 
torè che giudichi. 

La mia modestia non permette 
ch’io voti in favore della mia con- 
elusione... Eppoi! ho degli amici sin- 
dacati, sindacabili e che sindacaliz- 
zano... 

E’ cortesia perciò lasciare in dub- 
bio la cosa, per la soddisfazione co- 
mune. 

Del resto io non serivo per fre- 
gola di polemica.. 

Ma poiché al sindacalismo non ci 
credo, reclamo il diritto di dirlo e 
di scriverlo. Come assiste a quelli 
che ci credono proclamarlo nei loro 
innumerevoli congressi, la panacea 


universale... 


Ponta Grossa, maggio 908. 
Gioi DAMIANI. 


La bella Italia 


I poeti decantano le bellezze di 
uesta terra; il sommo cantore di 
ust, del peccato e della giovinezza, 
scoprì che vi fiorisce il cedro, noi 
che non siamo poeti dobbiamo, non 
certo per piacere, constatare che l’I- 
talia è la terra dove gli operai pro- 
duttori della ricchezza vegetano nel- 
l'eterno pianto della miseria, e le 
canaglie d’ogni risma, i vagabondi 
dorati vivono in una eterna baldoria, 
fra una scarica di fucilate e l’altra 
dei loro sbirri che patriotticamente 
macellano contadini e operai, mentre 
i giudici, con una ferocia pazza, 








per sostenere non il diritto, mala 
camorra più sfacciata dei lalifondisti 
e dei padroni. Il cannone impotente 
di Custozza e di Abba-Garima si è 
riabilitato eroicamente nel sangue 
degli inermi milanesi, come i Wet- 
terly già si riabilitarono nel sangue 
dei carusi siciliani. E ne deve avere 
il regio esercito italiano del disonore 
da far dimenticare, se ininterrotta- 
mente compie eroicamente degli ec- 
cidi su inoffensive masse di popolani! 

Che volete, col tempo le cartuccie 
si guastano, la polvere invecchia e 
per farle servir a qualcosa — nulla 
dev’esser precato — si è pensato di 
adoperarle, per conto dei ladri do- 
rati, contro la plebaglia affamata. 

Questo è un merito della demo- 
crazia monarchica. Il progresso non 
ammette pause. I fucili devono pur 
servir a qualcosa. Pigliarsela coi te- 
deschi è troppo pericoloso; hanno 
dei fucili anche loro; così è stato 
convenuto di massacrare gli inermi. 
Con loro non c'è pericolo, è gloria 
certa. 

Nel Parmense i contadini sono 
stati costrinti a scioperare. Si, co- 
strinti; non è mica vero ch’essi ab- 
biano avanzate delle proposte esa- 

erate; lo sciopero è stato causato 

ai padroni che hanno tradito il con- 
cordato del 1907. Ma i padroni — 
forti dell'appoggio del governo, cio 
che vuol dire, senza contare i kru- 
miri e i volontari del lavoro, che i 
questurini, i carabinieri e l’esercito 
sono a loro disposizione—ma i pa- 
droni, in Italia, possono compiere 
impunemente ogni tradimento, ogni 
delitto. La pretesa ch’essi hanno di 
costringere i lavoratori—la famosa li- 
bertà di sciopero—nell’inerte aspetta- 
tiva alla sopraffazione e che equivale 
alla pena di morte, cancellata dal 
codice ma non dai costumi, circon- 
scrive e determina l’azione del go- 
verno. Questi terribili privilegi, que- 
sti orribili mezzi di dominazione 
non bastano ai proprietari. I krumiri 
e i cosidetti volontari del lavoro, 
sono tutti armati e scaricano, sotto 
la protezione della truppa, le loro 
armi all'impazzata sulla folla inerme, 
facendo strage indifferentemente di 
uomini, donne e bambini. L’impunità 
li protegge. Dall'altra parte se i con- 
tadinirompano l’inerzia, la resistenza 
stoica alla fame e alla provocazione, 
non gli assiste il diritto di legittima 
difesa. Contro di loro anche l’ag- 
gressione è legale. I contadini devono 
stare inermi come tante belve feroci, 
come tanti criminali, in mezzo a un 
esercito di armati e di provocatori 
assassini, i cui delitti sono anticipa- 
tamente assolti, dal consentimento 
del governo, perchè ad ogni passo 
la benemerita rovista loro le tasche 
ed i giudici aspettano l’occasione di 
applicargli il paragrafo 3.° dell’arti- 
colo 248 del Codice Penale: 12 anni di 


galera, senza aver commesso nessun 


reato, semplicemente per esser ar- 
restati con un coltello in tasca in 
compagnia di più di 4 persone. 

Ma e i krumiri ? e i volontari del 
lavoro ? Per essi l’articolo 248 non 
esiste. Il lavoratore è una bestia che 
non costa nulla, e contro il quale 
tutte le violenze non sono soltanto 
lecite ma anche legittime. 

Nel Parmense vi sono due leghe 
in lotta, quella dei contadini e quella 
dei propietari: la lega dei contadini 
la forza pubblica la sorveglia per 
impedire l'accordo, e arresta i lavo- 
ratori; la lega dei pruprietari è pro- 
tetta dalla forza pubblica perchè i 
padroni possano congiurare a loro 
piacimento controla vita degli sciope- 
ranti. Il segretario della lega padro- 
nale trasmette gli ordini al prefetto, 
Alceste de Ambris, segretario della 
Camera del Lavoro, è stato condan- 
nato a 3 anni di reclusione. 

Nè ancora i signori proprietari sono 
contenti ; i Rn più democratici 
sono concordi nell’affermare che così 
non la può durare, che per quanto 
si desideri e per quanto si faccia 
la lotta deve aver un epilogo san- 
guinoso, ciò che in lingua chiara 
vuol dire che si devono mitragliare 
i contadini, poi tutto ritornerà al 
suo posto. I proprietari si saranno 
dissetati nel sangue degli odiati ar- 
tefici della loro ricchezza è i conta- 
dini vinti ritorneranno schiavi alla 
gleba, e se gli avanzerà il tempo 
piangeranno i loro morti. 

Le galere pure avran la loro preda 
di vittime. La democrazia monar- 
chica sarà soddisfatta. 

La bella Italia che ha assolto il tra- 
ditore Persano, che ha pensionato 
Barattieri che spinse al macello 12000 
giovani, che ha monumentato il ladro 
assassino Crispi, che ha al suo go- 
verno un antico svaligiatore di banche 
e ch’è governata da una dinastia di 
gesuiti massacratori, non può aver 
per i lavoratori che miseria, manette 


ano le regie galere di affamati, ele piombo. 


podio si adoperanno di spingere 
il proletariato a rivendicare i 


santo diritto alla vita. 


Il glorioso esercito della sconfitta, | diretto al com 





sacro-| Tutto ciò che riguarda il Grup- 


po libertario Aurora, dev’ esser 
o PIETRO 


l'esercito delle storiche fughe, è sem-|FRIGERI, rua Almirante Bar- 


pre pronto a maceltare gli 


inermi; | roso, N. 42 — S. PAULO. 


LA BATTAGLIA 


La lotta contro lo Stato 


(Cont. vedi num. precedente) 


Si è poco abituati a questo modo di ra- 
gionare.. Per consuetudine non si squadra 
che la via rivoluzionaria. 

Supponiamo dunque distrutto il regime ca- 
pitalista. Le minoranze energiche sono della 
più alta importanza nel momento dell’a- 
zione; supponiamo che gli anarchici ab- 
biano contribuito con tutte le loro forze alla 
vittoria, che il prestigio dell’anarchia si sia 
enormemente accresciuto, che in molti cen- 
tri i vecchi pregiudizi si siano dimenticati e 
ci si metta a vivere anarchicamente. Non vi 
sarà d’uopo evidentemente per ciò nè di ca- 
pi, nè di regolamenti unici; ciò che si farà 
sarà dunque assai diverso da un canto al- 
l’altro. In alcune parti sarà respinta ogni 
forma di organizzazione ; in altre la si accet- 
terà a gradi diversi; vi saranno dei gruppi 
e dei comuni che cercheranno di praticare 
la libertà come la intendono, in modo più 
o meno differente. Tutto ciò é eccellente, ed 
è precisamente quanto ci vuole; poichè l’e- 
sperienza soltanto può dimostrare poco a po- 
co, ciò che meglio conviene, esi procederà cosi 
dall’imperfetto al perfetto; ma in questo tem- 
po tutti questi organismi vivranno gli uni 
accanto gli altri in pace, e le prove d’im- 
porre questo o quello altrimenti che con l’e- 
sempio, non provocheranno che il disprezzo 
generale e il triste ricordo dei passati tempi 
di persecuzione. Per conseguenza se in una 
società nuova, tutti volessero vivere anar- 
chicamente, sì vedrebbero mille sfumature di 
anarchismo, da quello più moderato fino a 
quello più avanzato, senza che nessuno aves- 
se nalla a ridirci. 

Mi si accorderà però che ciò è supporre 
l'eventualità la più favorevole. Potrebbe ac- 
cadere benissimo che il capitalismo forse vin- 
to in tali condizioni che gli operai organiz- 
zati, cioè i loro capi, artiveranno al potere; 
questo sarà forse l’abolizione del salariato, 
ma non tiecessariamente la libertà nè il so- 
cialismo ; sorgerebbe subito una nuova bu- 
rocrazia che da amministrativa diventerebbe 
dirigente, governante. Gli anarchici sarebbero 
da questa gente tanto mal visti, come lo sono 
oggi dai politicanti operai d’ogni colore. 

Bisognerebbe lottare di nuovo contro que- 
sta società senza sfruttamento apparente ma 
pure senza libertà, e nessuno potrebbe dirci 
se questa lotta sarà più facile (tutti sbaraz- 
zati dagli affanni economici, incaminanti ver- 
so la libertà), o più difficile (l’indifferenza 
dei satollati), che le lotte presenti. E’ pro- 
babile che talune località saranno più avan- 
zate che le altre, e che l’anarchia si realiz- 
zerà qua e là con più facilità di quanto non 
avvenga oggi, poichè laterra e gli strumen- 
ti di. lavoro saranno più accessibili, quan- 
tunque qui ancora sorgerebbero. delle diffi- 
coltà dall’organizzazione autoritaria che sen- 
te sempre la necessità di accapparar tutto e 
di negare il diritto di secessione. 

Le condizioni nelle quali l’anarchia forse 
un giorno si realizzerà, saranno in vari cen- 
tri più o meno diflerenti, e può accadere che 
ci occorra, pure allora, vivere accanto a per- 
sone che non comprendono le nostre idee o 
non se ne avvicinano che a caso. Mi do- 
mando allora se non sarebbe bene di fron- 
teggiare questa situazione futura da questo 
momento e di agire in modo di dare all’a- 
narchia le più grandi probabilità possibili di 
essere praticata, eSperimentata, rispettata in 
questa società futura ? 

Ciò che bisogna fare, mi pare, è di abi- 
tuarsi all'idea d’una co-esisfensza futura di 
aspettativa, sempre meno sensibilc, ma d’una 
co-esistenza certamente d’istituzioni anarchi- 
che e non anarchiche; in altri termini all’i- 
dea di una #o//eranza mutua. Non altrimenti 
accade forzosamente a noi tutti, tutti i gior- 
ni, ad eccezione di quelli che si sentono 
spinti alla rivolta diretta. Quelche io ìnten- 
do non è affatto la sottomissione all’ordine 
attuale, sia politico che sociale; penso, al 
contrario, che gli anarchici devono comple- 
tamente trascurare le leggi che ostacolano 
la loro libertà individuale e far riconoscere 
il diritto di agire in tal modo, da quelli che, 
per delle ragioni che per il momento loro 
soli riguardano, credono o fingono di cre- 
dere nella necessità di queste leggi per loro 
stessi e per coloro che li seguono. 

L'idea—che gli anarchidi riconoscano la 
necessità di wna co-esisfenza di aspettativa 
con delle persone- meno avanzate e le loro 
istituzioni, e per conseguenza la fo/leranza 
mutua, la possano mettere in pratica con il 
rifiuto di sottomettersi alle leggi per conto 
proprio, pure riconoscendo agli altri la pie- 
na libertà di prosternarsi ad esse—quest’i- 
dea parrà a prima vista utopica e irrealizza- 
bile, ma, presto o tardi, da oggi o in un 
regime operaio senza capitalismo, bisogna 
arrivarci se si vuole realizzare alfine l’anar- 
chia nel solo modo possibile, cioè principian- 
do dal principio. L'indipendenza economica, 
tanto necessaria in questa lotta dovendo fra 
poco essere conquistata, sia conla cooperazio- 
ne, sia d la caduta del capitalismo, im- 
possessandosi della terra e degli strumenti 
di lavoro tali come si trovano. 

La tolleranza che è pertanto la più sem- 
plice delle cose, non si concederà da sè 
stessa, sarà d’uopo saperla conquistare, Vi 
sono delle lotte che non conducono che a 
una intensificazione di odio mortale, ad una 
intolleranza assoluta; ve ne sono altre, che 
se non concludono al wmxfuo rispetto che è 
un grado superiore di sviluppo, finiscono al 
meno ad una mutua tolleranza; è d’uopo 
dunque lottare in un #25 modo, che sia la 
tolleranza e non l’intolleranza che si trovi al 
rine—il nocciulo della questione, per me, sta 
qui. 

Ciò che proporrei sul terreno anti-statista 
gli anarchici del resto lo praticano in quello 
economico. E non soltanto dacché esiste il 
sindacalismo, ma in tutti i tempi essi sono 
stati e sono solidali con gli operai che si sen- 
tono sfruttati, senza ch’essi sentano il deside- 
rio completo di un cempleto cambiamento 
economico. D’uopo sarebbe stabilire una so- 
lidarietà analoga fra tutti coloro che sono, in 
un modo qualunque, avversari dello Stato, 
senza esser giunti ne a desiderare nettamente 
l’anarchia, né ad avere le medesime conce- 
zioni economiche nostre, lo stesso che agli 
operai sindacati contro il Capitale non si chie- 
CA Re abbiano le bari A nagitara politiche. 

i è un vasto i lavoro inesplo- 
a an 
sprezzo delle leggi e del personale che su di 
esse vive, la sete insaziata di libertà, questa 
immensa indi ione che si accumula in pres- 
sochè tutti ad ogni passo, quando si vede che 





malgrado tutte le isti sedi avan- 
zate non si della minima libertà reale, 
che si urta ad passo ai mille litigi e ca- 


opposizione a queste o quelle form i 
larmente Bttiosi dell’'infivenza dello. Stato: 


Tutti metodi delle lotte sindacaliste attuale, e 
ancora dei nuovi, che senza dubbio si scopri- 
ranno saranno applicati alla lotta contro lo 
Stato, le lezgi, l’autorità. Si produrrà una 
corrente ‘anzi-sfafista che, il giorno della vit- 
toria economica, impedirà di ricadere negli 
errori dell’autorità e permetterà all’anarchia, 
se non una realizazione intera o parziale che 
può esser in quel momento ancora impossi- 
bile, almeno un più libero esperimento. 

Se fosse questo un metodo completàmente 
nuovo non ne parlerei, imperocchè è impos- 
sibi e creare qualcosa che non esista in 
embrione ; ma noi vediamo che ad ogni istante 
della vita reale la maggior parte delle leggi 
rimangono ignorate ; la vita in fin dei conti 
sarebbe altrimenti impossibile. Le leggi le più 
feroci vengono all’occasione calpestate, rese 
impossibili da tutto un popolo — la storia 
dell'Irlanda, degli abolizionisti nemici della 
schiavitù in America, infondo, la storia di 
tutti i movimenti politici ne fa fede, Se vi 
fosse una statistica delle leggi obbedite e di 
quelle che non lo sono affatto, l’assurdità di 
ogni legislazione sarebbe palpabile, poichè 

società non si può sviluppare che travol- 
gendo e spazzando, ad ogni passo, gli osta- 
coli che si chiamano leggi e regolamenti 

Si sono verificati e si verificano ancora dei 
tentativi di queste stato di cose e di confor- 
mazione ad esso. In Inghilterra è sufficiente 
da qualche anno che si abbia una « ragione di 
coscienza è (conciencious objection) contro la 





vaccinazione per essere esenti dal dovere di 
obbedire alla legge sulla vaccinazione obbli- 
gatoria per tutti ; recentemente sono' state ri- 
dotte le formalità che esistevano a questo ri- 
guardo a una semplice dichiarazione. Questo 
è il risultato di lunghe lotte sostenute contro 
questa legge speciale ; gli avversari della legge 
non hanno convinti i suoi difensori al punto 
di fare abrogare la legge per tutti, ma han- 
no ottenuto che lisi lasci in pace, e che sia 
data a tutti la possibilità di imitarli con una 
semplice dichiarazione. Questo parrà di poca 
importanza, ma se su altri punti degli sforzi 
fossero stati fatti si sarebbe digià conquistata 
l’esenzione dal conformarsi ad'‘altre leggi, o 
almeno quest’opera si trovetebbe in buon cam- 
mino; ma fino ad ora è un tutto e un nulla — 
e del principio di esenzione, basato .sul di- 
ritto Lat di secessione che ognuno cam- 
mini sulla sua strada e agisca a suo modo 
non è mai questione, L’inglese Aulreron Her- 
bert preconizzò il vo/ontarismo relativo alle 
tasse — le tasse pagate da coloro che s’in- 
teressano al fine per il quale il danaro  do- 
veva essere impiegato e inesigibile dagli al- 
tri. Ciò a tutta l’aria di una utopia, ma lo 
sciopero delle tasse ‘è una cosa assai grave e 
che sarebbe più popolare che il fatto di in- 
nalzare a chi inventasse una nuova tassa, come 
fanno gli statisti, conìpresi i socialisti. 


M. NETTLAU 
(Al prossimo numero la finé) 





Il letamaio 


della Bibbia 


(Continuazione, vedi numero precedente) 


Galaaditi ed Efraimiti. 


Gli Efraimiti che Jefte non aveva 
chiamati. ad accomp rlo nella 
guerra contro i figliuoli di Ammon 
si recarono presso lui e gli dissero: 

«(Cap. 12) vers. 1: — ... noi bru- 
ceremo col fuoco la tua casa... » 

Una tale pia intenzione non pia- 
cque a Jefte che adunò tutti i Galaa- 
diti e mosse contro gli. Efraimiti, e li 
sconfisse, e a quelli che fuggivano, 
per riconoscerli, faceva loro dire: Scib- 
bolet.. Ma per un difetto di pronun- 
cia dialettale, gli Ebrei di Efraim, di- 
cevano invece «Sibbolet ». 

Come nei vespri siciliani! Ceci e 


sesi ! 

E chi diceva Sibbolet, 

« 6. — ... essi lo prendevano e lo 
scannavano ai passi del Giordano. 
Così in quel tempo caddero morti di 
Fila pagina uomini...» 

[e] deo 


Ancora gli asinelli. 

Tra i successori di Jefte c’è Ibsan, 
il quale: 

« 8. — ... ebbe trenta figliuoli e 
mandò fuori trenta figliuole a marito. 
e menò trenta fanciulle di fuori a’ su 
figliuoli per mogli...» 

Più felice di lui Abdon. 

« 14. — ... ebbe quaranta figliuoli, 
e trenta figliuoli di figliuoli, i quali 
cavalcavano settanta asinelli... » 

Bella cavalcata che doveva essere! 
E che musica divina quando gli asi- 
nelli s'imbattevano in un’asinella!... 

Oh! se vale la pena leggere la storia 
sacra... 


Sansone. 


Voi tutti lo conoscete... anche di 
vista... al cinematografo. Quel che 
molti ignorano è, però, un particolare 
che si riferisce alla sua nascita. La 
madre di Sansone era sterile e se ne 
lagnava spesso col Signore, il quale 
infine si decise a farla fecondare, A 
tal fine gli mandò un angelo. a darle 
buoni consigli tra i quali non ber vi- 
no, birra e non mangiar nessuna cosa 
immonda. 

La temperanza dette buoni frutti 
anzi dette un buon frutto e questo fu 
Sansone. 

Forse è superfluo dirlo, ma gl’ |- 
sraeliti in quel tempo erano tornati a 
fare ciò che dispiace al Signore e 
questi li aveva dati in mano ai Fi- 
listei. 

Ma un Dio che aveva creato i sor- 

ci, eppoi il gatto, dato che ebbe il suo 
popolo in mano agli stranieri, doveva 
necessariamente creare un correttivo 
all’opera propria. 
_. Il correttivo dei Filistei fu Sansone, 
il quale, col premeditato fine di at- 
tacar lite seco loro, cominciò col pro- 
curarsi una moglie filistea. 

E, siccome cammin facendo aveva 
pen iva] vena DA leoncello, 
e, poichè nella eone, le api 
avevan fatto un alvente, la sera del 
convito si divertì ad esporre a trenta 

ovani filistei un crigna, cui premio 

Ooveva essere, se lo rivelassero, 
trenta panni di lino e trenta mute di 
vesti... Tempo massimo, sette giorni. 

L’enigma naturalmente si riferiva al 
leone e per più chiarezza lo trascri- 


mo: 

_« (Cap. 14.) 14.—... Da colui che 
divorava è uscito del cibo, e dal forte 
è uscita della dolcezza... » 

Manco a dirlo i poveri trènta Fi- 
listei avevano un bel grattarsi la. zuc- 
ca "0900 Li 

Ma Sansone ad onta della sua forza 
era debole.... con le donne, cosà 
doveva fargli perdere più tardi la vita 
ed allora la scommessa. 

Li Cadde nell'errore di confidarsi con 

m 
giorno i Filistei ne sapevano anche 
troppo. Ma Sansone aveva dello spi- 
rito.... divino e rispose loro: 


< 18. — ... Se voi non aveste aratot di Gaza, appoggiato ad una 


con la mia giovenca, non avreste rin- 
venuto il mio enigma... » 

Ma aveva perduto e bisognava pa- 
gare... con l’aiuto di Dio! 

«19. — E lo spirito del Signore si 
avvent6 sopra lui, ed egli discese in 
Ascalon, e uccise trenta uomini di 
quella gente, e prese le loro spo- 
glie... » , 

Con ciò pagò la perdita... e se ne 
torn6 al patrio albergo. 

« 20. — ... E la moglie di Sansone 
fu data al compagno di esso, il quale 
era il suo intimo amico... » 

Ma Sansone cercava il pelo nello 


essa. ki 
:: 3. — E Sansone disse loro : Ora non 
avr6 colpa de’ Filistei, quando io farò 
loro del male...» 

Il pelo nell'uovo era dunque tro- 
vato ! 

« 4. — Sansone adunque andò e pre- 
se trecento volpi... » 

La Bibbia non dice come le prese, 
ed ha su tale argomento una lacuna 
che la nostra immaginazione non può 
colmare. Trecento volpi ? Questo si 
ch’é un gioco di forza! 

<4... prese ancora delle fiaccole e, 
volte le corde delle volpi l’una contra 
all’ altra, mise una fiaccola nel mezzo 
fra le due code. 

« 5. — Poi accese le fiaccole e cacci6 
le volpi nelle biade ai Filistei. » 

Ma questo è uno scherzo... ... 

Più tardi, consegnato ai Filistei da- 
gli stessi Israeliti... 

«15 — trovata una mascella d’asino 
non ancora secca, vi dié della mano; 
e, presala, ammazz6 con essa mille 
uomini.., » 

Dopo di che si pose a cantare: 

«10 — ... Con una mascella d’asino, 
un mucchio, due mucchi !... » 

Ma sia la fatica o che seccasse 
l’'ugula ebbe sete e 

« Allora Iddio fendé un sasso con- 
cavo ch’ era in Lehi e desso uscì del- 
l’ acqua... » 

Altre avventure Sansoniane 

« (Cap. XVI) 1. — Or Sansone andé 
in Gaza, e vide quivi una meretrice, 
ed entrò da lei... > 

Cosa naturalissima in uno che fin 
dalla gestazione materna era stato 
consacrato al Signore... 

Gli abitanti di Gaza però saputolo 
chiusero le porte delle città, per mas- 
sacrarlo la mattina. 

Ma Sansone svegliatosi, di notte, 
se ne andette alle mura, e si portò 
via le porte della citté... 

Ma era scritto che la perdita di 
bay ue grin essere le donne... 

4. — avvenne poi, ch’ egli 
amò una donna della valle di Sarto 
il cui nome era Dellila... > 

E fu questa che svelò ai principi 
dei Filistei il segreto della forza di 
Sansone, anzi fece di più privé d’ogni 
forza Sansone, recidendogli le sette 


rti di 
lui, e ge ingr pl ite Satisore, 
che|e senza più ni passé a servir 


e 
di cavallo ad una macina. 

Secondo l’esperienza bibblica non é 
prudente confidare i propri segreti 


oglie e... quando fu il settimo|alle donne... Queste se si sentono 


offese protestino... contro Iddio! 
Ma i capelli rinascevono e con essi 

la forza. un giorno, nel tempio 

colonna; 





PE SI mn 
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e questa ingiustizia il governo la 
considera prescritta; 

2.a I capangas sono nelle fazendas 
gli aguzza legali dei fazendeiros; 

3.» Il chicote (frusta) é ancora in 
vigore in molte fazendas contro i 
coloni; 

4. Contro i coloni i fazendeiros 
hanno ‘carta bianca, possono deru- 
barli a piacere; 

5.a I commercianti e gl’industriali 
italiani esigono, prima di far con- 
cedere dal poregio italiano gli schia- 
vi per le fazendas, l’ entrata libera 
alle loro merci e ai loro prodotti; 

6.2 Si decantano le virtù degli i- 
taliani nei brindisi ufficiali, ma in 
tutti gli atti della vita si disprez- 
zano come dei veri criminali. 

Rendere la libertà a Longaretti è 
giustizia ma non tutta la giustizia, 
si di Mino alle cause 
che abbifmo esposte e poi si chia- 
mino pure i lavoratori al Brasile. 

Ben inteso, poi, che inquanto alle 
presso dei commercianti e degli in- 

ustriali italiani noi ce neinfischia- 
mo altamente. Non abbiamo mai 
pensato a sostenere i furfanti ed i 
camorristi. 


Ao professorado em geral 


« E° nas escolas que do humano affecto 
îrrompe a vez primeira o sentimento, 
E irrompe o fogo de paixdes repleto, 
Das lavas do vulcdo do intendimento. » 
B. M. 


Sinto hoje a necessidade de vos 
langar um convite redimir a 
humanidade, entorpecida no fana- 
tismo religioso de tantos seculos, & 
nobre e sagrada profissio do magi- 
sterio, me convenceu que s0is vs 
unicos capazes de dilatar a sciencia 
e suas. bazes, cavando sulcos pro- 
fundos nos cerebros das novas ge- 
racées, para entranhar-lhe o germe 
da verdade. Estou convencido que 
o arbitrio do mundo esté nas vossas 
mos; ninguem melhor do que vés, 
poderà guiar a humanidade para a 
senda do bem e da verdade; ninguem 
melhor do que vés poderg luctar 
pela revolucào social, e com proveito 



































certo. 

; Hoje, mais do que nunca, a neces- 
sidade vés chama a abracar o labara 
rutilante da justica, e correr na lucta 
do idèal sublime da fraternisacao 
humana: demolindo todos os edifi- 
cios onde impera a oppressio, cul- 
tivam a superstigio, e obrigam o 
erro; com a mais franca e adestrada 
arma — a Escola. 

A instrucio é uma das armas 
pela qual se poderé vencer a lucta 
encetada ha tantos seculos por es- 
piritos livres, por pensadores pro- 
fundos, apesar da ira dos despotas, 
e da colera dos ambiciosos da negra 
sotaina. 

O governo cada dia opprime a 
nossa idèa de aperfeigoamento, e dé 
todo o apoio ao spregadores da igno- 
rancia e do erro. Pois bem. Ensine- 
mos, com amor naesco la, o desprezo 
a tudo quanto possa ser prejudizial 
é sciencia ao nosso idèal; assim 
em pouco tempo veremos cessar os 
concurrencia d Igreja e fs candida- 
turas do governo. Mas nîo se olvi- 
dem de ensinar o amor ao trabalho, 
as sciencias e as artes. Como tam- 
bem se deve ensinar-lhe o respeito 
de sì proprio, para transformar-se 
em respeito mutuo. Ensinemos amar 
a justica, como uma virtude moral, 
que nos seduz a dar a cada um o 
que lhe é devido pelo seu mereci- 
mento. 

Fagamos caminhar a nossa po- 
litica de bracos dados com a justica 
e a sciencia, como signal de amor 
que votamos a essas duas causas 
tio differente uma da outra, mas 
tio necessarias para nossa vida e 
felicidade. 

Edifiquemos um templo é verdade, 
sob o nome de laboratorio, onde se 
deve proceder is analyses das idéas 

e nos assaltam a cada istante. 





Nè dio né padrone 





— Alto là! calpesti la mia terra. 

— La tua terra ? è uscita assieme 
a te dal corpo di tua madre ? 

— No, ma tidico se non vuoi che 
io ti ammazzi come un cane, di u- 
scire dalla mia terra. 


esto appartiene a un uomo che non 
'ha fabbricata con ,le sue mani e 
che neppure è nata con lui. 

— Ohlà! perché guardi il cielo 


pirà. 


— Mio? Di tutti i disgraziati che 
sanno soffrire gli obblighi e le pene 
di questa valle di lagrime. Ma guai 
a chi lo guarda male. 

— Povero me. Se pesto la terra 
mi fucilano, se guardo il cielo, irato 
mi colpisce illffulmine. Signor padrone 
e signor curato cosa devo fare per 
non morire in si cattivo modo. 

— Devi rispettare la mia terra. 
Devi preso Iddio e genufletterti al 
cielo 


cielo. i 
— Devi lavorare la terra per me; 


scerò qualcosa da mangiare. 

— A medarai delle elemosine per 
parlare in latino a Dio, assisterai 
alla santa messa, ti comunicherai 


so agli ordini del padrone. 


esta forma a marcha serî breve,| — E se voglio lavorare la terra 
e cada um de nés serà uma p per me? 
— La legge ti condanna. 


a erguermos o edificio do nosso 
ideal 


— Ese con 





PaLowna. |ereda — ci voglio fare iconti da me 

“tamente ? F si i 

_ religione ti condanna, 1 
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Il dito sulla piaga 


Il dott. L. P. Barreto, in una se- 
rie di articoli, dove, fra poche ine- 
vitabili inesatezze, dice delle gran- 
di verità sul problema dell'immigra- 
zione degli italiani al Brasile, dice es- 
ser d’opinione che il decreto Prinetti, 
che proibisce in Italia l'emigrazione 
per il 


-. La legg 


tribunali, delle galere. 
— L'inferno 


rispettata. 


di miserie e di 





Brasile sia stato motivato prin- | terra 


del colono Angelo Longaretti. —— 
Noi siamo perfettamente convinti 


sia proprio mancato il coraggio di 
affrontare tutti gli algarismi, come 
si dice in algebra, dello scottante 
problema. Il caso Longaretti se ha, 
er quanti hanno un alto concetto 
ell’ individualità umana, una im- 
portanza sociale, non è lo stesso 
r. i governi specialmente per quel. 
o italiano. — ) 
Prima di condannare Longaretti 
si aveva, se si vuol ricordarlo, ma- 
ciullato il Michelotti e tanti altri, 
ai quali non fu proprio fatta giusti- 
zia, anzi, oggi gli aguzzini occupano 
delle cariche pubbliche importanti. 
Le cause che hanno provocato il 
decreto Prinetti sono varie: , 
1a La ira dei Snsadetroa in 
danno dei coloni ontano all’e- 
uorné sbmma di 60 milioni di lire; 


priò cervello — e il 
bruti padroni d 


aguzzini dei propri 


— Delitto ! —Eresia! 


— Ocielo, o cielo, la terra che cal- 


con gli occhi irati, il fulmineti col- 


— Signor curato è vostro il cielo? 


— Come si rispetta la terra ? co- 
me si prega Iddio e ci s’inchina al 


io mi prenderò il raccolto e ti la- 
quando te lo dirò, e sarai sottomes- 
Dio — dato che ci 


— La legge cos'è? cos'è l'inferno? 
e regola il viver civile 
con l’ausilio della forza armata, dei 


la pena eterna che 
colpisce tutti quelli che non si uni- 
formano ai precetti di santa madre 
chiesa, che vuole che la legge sia 


vostra legge che protegge le 
mura e le barriere che ricoprono la 
terra, che sanziona l’usurpazione dei 
pochi fannulloni sui più é una cosa 
orribile, una sorgente di sventure, 
elitti, alla quale la 
mia dignità d’uomo, la mia coscien- 
za di essere pensante, di lavoratore 
utile m'impongono di ribellarmi. La 
religione che in nome di un Dio ipo- 
tetieo — essere che mi si dipinge in- 
finitamente misericordioso e buono— 
mi minaecia delle pene eterne del- 
l'inferno, per proteggere gli usurpa- 
tori, i banditi, i torturatori dell’ u- 
manité, pretendendo che io rispetti 
la legge che mi fa straniero sulla 
dov sono nato, imperocché 
cipalmente dalla ingiusta condanna|malgrado il mio lavoro non possiedo 
nulla, è una burla atroce, un insulto 

al dolore degli oppressi, una ironia 
che all’illustre dott. L. P. Barretto|feroce contro la fratellanza umana. 
— Sei condannato.—Sei dannato. 
— Condannato ? Dannato? Ebbene, 
si, lo sono, ma non mi arrendo. I 
fucili che vi difendono sono in ma- 
no dei miei fratelli proletari, i quali 
quando sapranno pensare col pro- 
iorno non è 
poi tanto lontano -- li spezzeranno 
sull’ infingardo groppone di quei 
el mondo, che per 

mantenere il lavoro schiavo ne fe- 
cero, di essi figli del popolo, degli 
neri e dei pro- 

ri fratelli. La religione é stata con- 
ti dalla scienza come una uni- 
versale mistificazione, ed i preti 
quali nemici della luce e del pro- 
gresso, della liberté e della giustizia. 








— Tacete ladri e impostori. I miei 


LA BATTAGLIA 


bisogni sono negati dalla vostra leg- 
ge e dal vostro Dio ed io voglio vi- 
vere, voglio lavorare per me pei miei 
fratelli, e non per dei parassiti, degli 
impostori. Padrone e prete sono due 
anime gemelle: l’uno é il manico e 
l’altro il martello che pestan le ossa 
del lavoratore che li mantiene. Vi è 
la legge, ma chi l’ha fatta? Voi! 
Vi é un Dio? Se c'é egli — se non 
vuole distruggersi — non può volere 
il male di chi lavora e il bene di chi 
ruba, né pu6 ammettere che si ri- 
spetti una giustiza che protegge il 
furfante e calpesta l’onesto; eppoi 
é completamenteinnammissibile che 
egli pretenda che noi per comunicar 
con lui si debba ricorrere a dei 
preti bugiardi, ladri e immorali. Se 
poi non c'é: tutto é finito. 

Oggi però avete la forza dell'igno- 
ranza e del fanatismo che vi sostie- 
ne, ma il fanatismo e l’ignoranza non 
possono essere eterni. luce pe- 
netra nelle menti, la ribellione degli 
schiavi, dei mistificati si allarga, e 
tutti concordi corrono a combattere 
la legge del privilegio e la religione 
bugiarda .che ‘sostiene i parassiti. 

a legione dei ribelli si accresce 
sempre di nuove forze, una burra- 


sca tremenda e: benefica si prepara: 
la rivoluzione sociale, che spazzerà 
dal mondo ogni vestigio di privile- 


io, ogni barriera — benedetta dal 
io dei preti e impiantata dalla legge 
degli uomini — che si oppone al 
progresso umano. 
Un conTADINO. 


VITA MODERNA 


Campinas 


(Guercio) — In questa città più che al- 
trove è d’uopo fare “della buona propaganda 
tenace che possa far conoscere al lavoratore 
che non è giusto, lui che tutto produce, sia 
tanto maltrattato. Attualmente il popolino 
non pensa che alla chiesa, alle processioni, 
e qualche po’ si e no, alle feste patriottiche. 
Il lavoratore, però, non sente—o se le sente 








non sa rendersene ragione — le ingiustizie 
che si compiono a suo danno. 


Vi é, per esempio, una «Companhia Me- 
chanica» che in poco tempo é diventata una 
Casa Penale, dove il lavoratore per il ca- 
priccio di un ingegnerc è sottoposto alle più 
malvagie vessazioni e ai più barbari soprusi. 
Dopo che costui prese della sua 
carica, che esercita a suo totale tornaconto, 
ne ha fatto d’ogni specie e colore. Multe in- 
giuste, licenziamenti arbitrarî, oltraggi atroci, 
vengono fatti cadere sugli operai che fanno 
il loro dovere. 

Per questo indegno procedere il sig. inge- 
gnere non poteva far due passi senz’ esser 
accompagnato da un cafarga, alto sbirro 
dell’officina, non perthè sia stato minacciato, 
ma perchè gli pare impossibile con tutte le 
infamie che compie che nessuno pensi a rom- 
pergli le costole. 

E fu prudente; senza il capanga avrebbe 
passato un brutto quarto d’ora. Ora si è di- 
menticato di tutto. ‘Si è forse dimenticato 
che i malvagi o prima o poi pagano il fio 
delle loro colpe? Pensi dunque ad agire da 
uomo e non da itia feroce che nessuno 
si sognerà molestarlò, 

Or è una settimana che egli licenziò un 
fonditore, quantunque egli sappia di esser 
stato ingiusto, come'la sanno tutti gli operai, 
ma si ripuli di questa birbanteria dicendo 
che «nio gosta do pessoala. 

Ma pazienza... col tempo maturan le ne- 
spole, 

Ecco che ci vuole: una propaganda tenace 
per far comprendere'ai lavoratori, che la razza 
dei parassiti non é giusto che maltratti in- 
degnamente coloro che, a peso di fatiche e 

di stenti, gli fa le spese. 


(V. MENANDRO) — Havvi in questa città 
un tonsuratello che dalle colonne di un gior- 
nale, nella qualità di socialista, si scaglia 
contro coloro che per veder di risvegliare 
questi lavoratori, vittime di preti e di politi- 
canti, festeggiarono il primo maggio, inneg- 
giando all’anarchia 

Ma cosa intende per 1.° maggio il tonsu- 
rato Carlo Selli? Forse secondo il divo Omega, 
si doveva incominciare col sacrificio della 
Santa messa? 

Continua pure a /eccare, che è il tuo me- 
stiere; loda e imbroda Tizio e Caio ma 
lascia stare l’ anarchia che non è roba pei 
tonsurati tuoi pari, che non sanno altro che 
calunniare, per la. gloria dei signori e dei 


H 


CarpirA) — Il popolo di questa località è 
indignatissimo contro 1’ e Impresa Aguas e 
Exgotos», per il sistema bestiale e pericolo- 
so con cui furono iniziati i lavori, e per aver 
rubati in poco più di tre mesi la bella somma 
di 77 contos de reis'ai poveri operai, i quali 
sono anche costretti di comprare gli arnesi 
di lavoro — pale, picconi, ecc. — e i generi 
di prima necessità, nei magazzini della com- 
pagnia, al prezzo che ad essa piace. 

Il lavoratore prima di sapere quanto gua- 
dagna deve prima sgobbare un mese, 1 sa- 
lari oscillano da un minimo di 2% al giorno, 
ad un massimo di 2$800. 

I lavori vengono eseguiti come ho detto 
con' un metodo pericoloso; il 23 maggio si 
frano la terra e tre operai restarono sepol- 
ti. AI grido straziante dei compagni vicini 
tutti gli altri accorsero, e in meno di dieci 
minuti i tre disgraziati turono dissotterrati 


morti. 

,La colpa poi non é mai dei padroni, Ma 
ditemi un po’ chi è che costringe a far en- 
trare i lavoratori in buche profonde sopra le 
quali stanno montagne di terra? Ma 
quel birbaccione canaglia del sig. Augusto 
che tanto si vanta di dirigere i lavori, non 
mette fuori quel bandito che é Alfredo Ri- 
beiro, il quale invece di badare ai pericoli 
che minacciano i lavoratorî, com’è suo ob- 
bligo, va a vendere degli orecchini e me 
re alla riffa degli orologi, per saccheggiare 
gli operaif? 

Perché signor Augusto non pagate i mu- 
ratori che vi han lavorato alla costruzione 
della cadeia, e rifiutate di dargli lavoro? 

Ladri, assassini, quando la finirete questa 
truce commedia? ; 
























































































































Itapira 


(TESTIMONE) — Le mando questa corri- 
spondenza per raccontargli un incidente a cui 
ha dato luogo l’opuscolo: Ze infamie secola- 
ri del Cattolicismo. 

Il giorno 13 maggio si é celebrata quì la 
festa del n S. Benedicto, Il giorno 10 
incominciò il /ei/Zo — asta di oggetti — a 
favore del prete, piché egli, come tutti i suoi 
colleghi, senza see: non canta. Vennero pu- 
re i giuocatori ma non ebbero il permesso 
di. pelare il prossimo. Questo € un previle- 
gio del prete. 

Fu dato però il permesso — mediante una 
tassa di 208000 — a un italiano certo Luigi 
il quale imbancò una rifa di piccoli oggetti 
a 200 reis il numero, Vi erano santi, giuo- 
cattoli, orologgi, ecc., ma il c/o della riffa 
erano una ventina dei sopracitati opuscoli 
e l’inno dei lavoratori, stampato con musica. 
,, Eravamo in vari italiani che conoscevamo 
il detto opuscolo e rimanemmo meravigliati. 

Conoscendo di che panni vestono questi 
giacobini gesuiti, per evitare dei guai, con- 
sigliammo lo sconosciuto a ritirare gli opu- 
scoli. Egli ci rispose che vendeva ciò che 
gli pareva. Ma non conoscete dunque padre 
Hento? replicammo; e ci alontanammo, 

Non c’ eravamo ingannati poichè momenti 
dopo si avvicinò al piccolo barzar enciclope- 
dico il segrestano intimando al padrone di na- 
scondere gli opuscoli. Fu obbedito. Però le 
violenze contro quest'uomo non eranofinite. 

Povo dopo, pettoruto come un crociato al- 
l’assalto di Gerusalemme, il prete. si diresse 
verso il bazar, accompagnato da altri sciabi- 


Sottoscrizione Pro-Battaglia. 


Porto Alegre 


Lista M.CARRETTA, amezzo eZe Battaglia» 

M., Carretta 28. — Alberto Pianta $500. — 
Biagio Ferrari 28. — Io $700, — Gregorio 
Foschiera 28. — Luigi Florio 18, — L’Ita- 
lia vivente 18. — Aronone $500. — P. Ca- 
stellar 18. —. Genio Cenovesi 28. — Dio 
18. — S.to «il capitale» 18. — Callisto Gran. 
di si _ dpi Pianta Lana _ set Bloi- 
se 185. — Paolo Gasparello 18. — Giusep- 
pe Vezzoni 28. — Pospero Uva 28. — An- 
drighetto Francesco 2$. — Greco Armando 
28. pi Seed 18. pia: ira Giusep- 
pe F. Nasi 28. — Tranquillo Strappazzon 
28. — F. Guariento 18. — Attilio Sartori 
18. — Sta. Clotilde 28, — Totale (meno 
spese postali) 39$300. 


S. Paulo 


Ceccati 38 — Orchestra Paulista 38 — Amil- 
care 28 — Giovanni 2$ — Carlo 18 — Ferdi- 





G. Bacelli 18 — Beppino 18 — Ferruccio 1% 
V. Contegiacomo 18 — Antonino 1% — Ma- 
riano 18 — P. Candelli 18 — Amilcare 800 — 


Casadei $5 — P. Campagnaro ®5 — Giornali 


gotti dell’elite itapirense, pronti all’occorenza | venduti 85 Totale 308100 
a far da capangas, e senza dir verbo aprì un 
bauletto di latta dove c’era ogni sorta di ABBONAMENTI 


chincaglierie ma non gli opuscoli. Il prete 
saltò su tutte le furie, cominciò a ricoprire 
il malcapitato di contumelie, dicendogli di 


Alfedo Fateschi 38 —G. Darco 18—R. 
Mazzeo $1—T—G. Fiaschi 18 





andare a portare l’anarchia altrove, per fini-| — V- Rinaldi 18 Totale 8$000 
re col minacciarlo di portarlo in prigione. ll 

pover’uomo rimase di pietra, e il prete, do- 

po sentite delle scuse, s° impossessò da sé AI COMPAGNI 


degli opuscoli e li portò via. 

A tale scena assistevano delle centinaia di 
persone, ma nessuno protestò contro questa 
indegna violenza, contro questo furto, contro 
questa violazione del diritto dei cittadini. E 
se andassero un po’ in chiesa a portargli 
via i suoi feticci, cosa farebbe il signor 





Raccomandiamo ai detentori di 
biglietti della festa del Primo Mag- 
gio, di reneercene conto più pres- 
to possibile, dovendo noi dare il 
bilancio. 


prete: 

I fucili non basterebbero per punire i sa- 
crileghi, nevvero? 

Ah, preti, preti, diceva Guerrazzi, quanto 
fareste ridere se non faceste tanto piangere. 

I preti nel Brasile possono impunemente 
compiere ogni delitto. 


Boa Vista das Pedras 


.(Girovaco) — L’altra corrispondenza ch’io 
vi mandai era del tutto èsagerata. 

Mi ero allontanato e le informazioni che 
ebbi da un fuggiasco mi indussero in erro- 
ri. Non è vero che il delegato Pinheiro e 
Prado abbia ordinato il fuoco come mi fu 
fatto credere; l'inganno è derivato che fra 
i capi della baruffa vi era un'altro Pinheiro. 
Dei morti non ve ne sono stati e me ne ral- 
legro. Fu assaltata una casa e vennero feri- 
ti per fino dei bambini. In tutto il resto, la 
sobillazione del prete, e l’odio delle due fa- 
zioni politiche, nonè stato in nulla esagerato, 

Spero che questo esempio servirà a fare 


aprire gli occhi agli operai. 








SOTTOSCRIZIONE 
a favore della “Protesta Umana” 


Somma precedente 955$500 
S. Lourengo do Turvo 


Lista a mezzo « Za Zaflaglia » 

Battista Speziali:18. — Cesare Serra Za- 
netti 18. — Castelli Virginio 18. — Zona 
Enniso 18. — Luigi Zunolini 18. — Marì 
Alessandro ®500. — Petriccioli Gaetano 28. — 
Gradella Demetrio 18. — Fratello Penotti 18. 
— Paolo Mascellani 8500. — Totale 8$500. 


Sfio Roque 
i zia Lista NeGRINI RizierI, a mezzo e Za Za/- 

N. d. R. Raccomandiamo per l'ennesima 
volta ai nostri corrispondenti di non dire nul- 
la senz’esser certi; preferiamo essere gli 
ultimi a parlare di un fatto, ma dando la 
versione esatta. Lo ripetiamo non, teniamo ad 
esser î primi. . 


Dourado 


(AnTONIO FLORIO). — Abbiamo, fra com- 
pagni, fatto quanto si è potuto per Za Pro- 
testa Umana, malgrado e a dispetto dei nostri 
critici, che cercano di dipingerci a foschi 
colori, dicendo che l’ anarchia sarà... una 
gran confusione, Tutta la ciurma degli av- 
vocati, dei collitorti, tutti i tirapiedi, tutti i 
grandi imbroglioni e sfruttatori del popolo 
sono concordi su ciò. Morale: Confusione 
vuol dire non rubare, non mentire, non far 
del male ai tuoi simili, ne ingrassar devi 
sul loro lavoro. 

Venga dunque presto questa confusione. 


sing cia cvaini 8500, — Gallo Igin 
— Vignazzo Antonio $500. — to 
linazzi 8500. — Nardella Antonio $500. — 
Corazza Giovanni 18. — Corazza Attilio $500. 
Belini Nemesio 8500. — Rovarelli Costante 
18. — Giovanni Eberle $500. — Nardello 
Giuseppe $500. — Baldi Alessandro $500. — 
Este Anselmo 18. — Zanoni Giuseppe $500. 
— Un Asino 28. — Guzzano $500, 
— Abramo Tonso 18. — Gallo Taddeo ®500 
Nardelli Pietro $500, — Uno Stupido $500. 
— Luigi Beltrami $500, — P. Ernesto $500. 
Ferdinando De Vecchi $400. — Cesare De 
Vecchi 8500. — Totale 208900. 


S. Paulo 


A mezzo Pappalardo 
Mongibello 18— R. Barone 38 — G. Darco 
18 — G. Mazzeo 18 — Ghigiarco 18 — Michele 
2$ — Livorno $5 — Gino $5 Totale 108 


Dourado 
(Lista d' A. FLorio: a mezzo Ze Ballaglia) 


Umberto Guerrini 18, M. Antonio 18, Lino 
Vallini 18, Amante Gennari 18, Genesio Bu- 
zimbai 18, Livorno 18, D. Salvo 18, José 
Valdisson 18, Domenico Sciassero 18, Vicente 
Ferrari Cattaruzza 28, Antonio Foschini 28, 
Joio Martim 18, Michele Vernaglico 18, Sa- 
verio Francesco 18, Desiderio Fiorentini 18, 
Angelo Marsal 18, Antonio Florio 385, Gio- 
vannina $500. Totale (meno le spese ) 








Ricerche 


Giuseppe Bressan, cinquantenne, na- 
tivo di Tramonte (prov. di Padova) 
molti anni or sono residente in Cam- 


Totale generale 1:014$900 


RIUNIONE 


Doménica scorsa con un buon 
numero di compagni si è costi. 
tuito il GRUPPO LIBERTARIO 
del Ponte Piccolo. 

Oggi, domenica 31, alle ore 2 
pom., avrà luogo nel medesimo 
locale di Avenida Tiradentes, 158, 
un’altra riunione per dare inizio 
a varie opere di propaganda. 

Speriamo nell’intervento di nu- 
merosi compagni. 





ne avesse notizia, di scrivere subito 
in proposito all'indirizzo di GrusePPE 
BonavoLontì, Villa Rezende de Pira- 
cicaba. 


Ja sahiu do prélo 


O importante trabalho de Pedro Krapétkine 
O Comunismo Andrquico 


Folheto de 32 pajinas bem cheias 


Em. vista da necessidade de dinheiro para 
despezas urjentes da edigîio, terio desconto 
maior os que enviarem desde ji a impor- 
tancia dos seus pedidos. Para &sses ficarà e 
folheto f razio de 100 réis o ezemplar; o 
quem enviar 7$000 receberà um cento. 

Pedidos acompanhados da importancia a 
Antonio Orellana ou Neno Vasco 


RUA MARIA DOMITILLA, 88 
© s. PAULO. 








LEIAM: } 
“a Terra livre“ 


Periodico Anarquista 
Caixa do Correio, 236 
RIO DE JANEIRO 





AI prossimo numero : 


Storia d’una Spia 


